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L’Europa armonizzi la sua politica 
e l’Italia smetta di chiudere gli occhi
L’ex presidente della Commissione europea vede decisioni che vanno nella direzione 
giusta ma prese con una lentezza esasperante, a una velocità che non è quella del mondo 
di oggi: “Bisogna avere più risorse, prontezza d’azione e bisogna soprattutto esserci”.

— di Gianfranco Belgrano

— Intervista / Romano prodi

Interesse e impegno per l’Africa lo 
porteranno a occuparsi per i prossi-
mi anni del Lago Ciad, una riserva 
d’acqua che sta scomparendo e dalla 
cui rivitalizzazione dipende il futuro 
di almeno 30 milioni di persone. Per 

Romano Prodi - “cuore africano” 
come lo ha definito l’ex presiden-
te nigeriano Olusegun Obasanjo - 
questa è l’ennesima di una serie di 
responsabilità che da anni lo vede 
protagonista in Africa, a partire dal-

la carica di dirigente dell’Iri sino a 
quella di presidente della Commis-
sione Europea. Impegni e prominen-
za internazionale che gli sono valsi 
più di recente incarichi di prestigio e 
di peso alle Nazioni Unite (sulle mis-
sioni di peacekeeping e sul Sahel) e 
che hanno trovato ulteriore forma 
con iniziative organizzate dalla sua 
Fondazione per la collaborazione 
tra i popoli.

Presidente Prodi, l’Africa cambia, 
sta cambiando anche l’atteggia-
mento dell’Europa rispetto a questa 
nuova Africa?
Con una lentezza esasperante. Que-
sta è un’Europa che prima di deci-
dere ci impiega anni; se Dio vuole, 
va nella direzione giusta ma a una 
velocità che non è quella del mondo 
di oggi e quindi bisogna avere più 
risorse e più prontezza di azione. 
Naturalmente ritorniamo al solito 
problema: prontezza di azione la si 
ha quando si ha una politica estera 
comune, quando i 28 paesi hanno 
qualcuno che li rappresenta tutti, 
quando questo non è messo in di-
scussione. E siamo ben lontani da 
tale obiettivo.

La presidente della Commissione 
dell’Unione Africana, Nkosazana 
Dlamini-Zuma, al recente vertice 
di Bruxelles tra Unione Europea e 
Unione Africana ha detto che l’Afri-
ca è un continente aperto, pieno di 
opportunità, ma che le opportunità 
non sono mai abbastanza se non 
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vengono sfruttate. Cosa deve fare 
l’Europa per sfruttarle?
Prima di tutto l’Europa ci deve es-
sere, perché nella maggioranza dei 
casi abbiamo una Francia che agisce 
nell’Africa francofona, una Gran 
Bretagna nell’Africa anglofona. Poi 
abbiamo gli Stati Uniti con i paesi 
amici. Una politica continentale, 
anche se bilaterale, ce l’ha solo la 
Cina. E questo mi fa pensare... per-
ché i rapporti tra Europa e Africa 
sono rapporti stretti, sono rappor-
ti appassionati, sono rapporti che 
vanno a radici comuni, e abbando-
narli o quantomeno affievolirli non 
è una cosa buona. I compiti storici 
vanno portati avanti.

Da parte sua l’Africa cosa dovrebbe 
fare invece?
Se l’Unione Europea ha dei proble-
mi, non dobbiamo stupirci che l’U-
nione Africana ne abbia anche di 
più. L’Africa è giovane, sta comin-
ciando un cammino verso la coope-
razione, verso la collaborazione tra 
i vari paesi, dobbiamo solo aiutarla 
nei progetti che coinvolgono molti 
di questi paesi, cioè non solo nei 
progetti nazionali ma anche in quel-
li a orizzonte più aperto. Dobbiamo 
incoraggiare e aiutare l’Unione Afri-
cana e le organizzazioni regionali. 
Da parte mia, molti anni fa, più di 
dieci anni fa, in un vertice africano 
in Mozambico, ho avuto il corag-
gio, l’incoscienza se volete, di spin-
gere l’Unione Europea ad aiutare le 
azioni di peacekeeping, a intervenire 
nei problemi di tensione tra i diver-
si paesi. Ci sono mille modi con cui 
dobbiamo aiutare l’Africa: le infra-
strutture che legano i vari Stati, l’or-
ganizzazione della cooperazione, 
della pace, e l’elenco potrebbe essere 
lunghissimo.

L’Africa secondo lei potrebbe offrire 
risposte anche se parziali all’attuale 
crisi economica e alla nostra fase di 
recessione?
Quel poco che può lo sta facendo, 
la crescita africana ci sa aiutando, 
ma l’Africa è stata così maltratta-
ta, è cresciuta così male in passa-
to, che oggi, nonostante quello che 
chiamiamo il rinascimento africano 
- che c’è davvero, non un rinasci-
mento ma certamente un nuovo fer-
mento - il prodotto lordo africano 
è uguale, come quota, a quello del 
1980. Quindi questo progresso c’è 

stato, ma è riuscito a porre rimedio 
al crollo che c’era stato prima, non a 
edificare un nuovo ruolo dell’Africa 
nel mondo.

Sicurezza, energia, agricoltura, for-
mazione, turismo, infrastrutture, 
commercio, sono gli ambiti indivi-
duati a Bruxelles in cui Europa e 
Africa si possono trovare insieme: si 
è parlato di complementarietà. L’I-
talia quali spazi può trovare? 
La presenza italiana ha in Africa una 
doppia faccia: buona in tutta l’Afri-
ca mediterranea, inesistente - forse 
la parola potrà sembrare eccessiva, 
diciamo quasi inesistente - nell’A-
frica subsahariana. Ora, l’Italia può 
dire una sua parola in tutti i campi 
che lei ha elencato, basta però che 
ci sia, e io nella mia esperienza ho 
incontrato missionari, ong, gente 
che dedica la propria vita all’Afri-
ca, e ne ho davvero incontrati molti, 
ma un’azione politica o un’azione 
economica sistemica, questa io non 
l’ho vista.

Possiamo parlare di una presenza di 
piccole e medie imprese?
Poche anche le Pmi. C’è ovviamente 
un’attività dell’Eni, ma per esempio 
è scomparsa la Fiat.

Secondo lei questo è imputabile an-
che al fatto che esiste una cattiva 
narrativa sull’Africa?
È imputabile soprattutto all’Italia 
che si guarda il proprio ombelico. 
Non vedo ragazzi che girano per le 
università africane, i campi di studi 
son pochissimi. No, non ci siamo. 
Se vuole sono un po’ drastico, ma 
intanto il primo problema è quello 
di esserci, poi possiamo vedere i set-
tori più promettenti e spingerci in 
avanti.

Spesso vogliamo dare lezioni ai ci-
nesi o agli americani. Invece quale 
lezione possiamo imparare noi?
Quella di esserci! I cinesi sono dap-
pertutto!

È vero. In Ghana, per esempio, sono 
arrivate perfino le università cinesi...

Sì, ma non con un corso universi-
tario generico: i comunisti cinesi 
insegnano il capitalismo agli afri-
cani, capisce? Una roba abbastanza 
interessante come fatto culturale e 
anche come fatto politico. Mi dica 
lei quale nuova struttura culturale 
abbiamo aperto in Africa negli ul-
timi vent’anni. Noi abbiamo abban-
donato anche il Corno d’Africa. Se 
un paese decide di guardare soltan-
to la sua televisione nazionale è una 
scelta, certo una scelta di decadenza 
e basta così.

Cominciare o ricominciare dalla 
formazione potrebbe essere un pri-
mo spunto.
Sì, ma, ripeto, bisogna esserci. I sin-
goli punti non possono vivere da 
soli; la formazione scolastica o uni-
versitaria vive se poi intorno si crea-
no interessi di eventuali finanziatori 
che aiutano, se si crea una comunità 
che la fa vivere. Le presenze sono 
un fatto collettivo e sinergico. Biso-
gnerebbe scegliere nazioni africane 
dove ritornare a essere presenti in 
modo massiccio come paese.

Torniamo all’Europa. Interessi fran-
cesi e britannici e le azioni che Pari-
gi e Londra portano avanti in quelli 
che erano i rispettivi imperi colonia-
li, sono in qualche modo un osta-
colo all’affermazione di una politica 
europea in Africa?
La politica europea propriamente 
detta fatica a mostrarsi non per-
ché siano presenti quegli interessi 
lì, ma probabilmente perché a Bru-
xelles si fanno sentire determinati 
interessi che rallentano una grande 
politica unitaria dell’Europa stessa. 
Voglio dire, non ragioniamo su un 
mondo che è nato ieri, ma su un 
mondo che ha precisi orientamen-
ti, interessi, risorse, e l’Europa deve 
tener conto di questi fatti. L’obiet-
tivo sarebbe quello di armonizza-
re e coordinare una politica in cui 
gli interessi dei singoli paesi sono 
ancora presenti, perché è ovvio, 
ma non sono dominanti. Questo è 
l’obiettivo che noi dobbiamo ave-
re. Che ci siano gli interessi dei 
singoli paesi è chiaro. Quando lei 
mi domanda: ma l’Italia cosa fa? 
Significa che esistono ancora i pa-
esi e rimpiangiamo il fatto che non 
esistiamo o esistiamo poco. E l’Eu-
ropa non deve calpestare i singoli 
paesi, li deve armonizzare. 

A sud del Sahara
l’Italia non c’è
o c’è troppo poco




